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articolo 21 Imu immobili occupati 

Sintesi 
Sono esentati dal pagamento dell'imposta municipale propria (IMU) i proprietari di immobili 

occupati che abbiano presentato regolare denuncia . 

Dettaglio 
L’articolo 21 è volto ad esentare dal pagamento dell'imposta municipale propria (IMU) i 

proprietari di immobili occupati che abbiano presentato regolare denuncia.  Nello specifico, il 

comma 1, introduce una nuova lettera g-bis) all’articolo 1, comma 759, della legge 27 dicembre 

2019, n. 160 che esenta dal pagamento dell’IMU, limitatamente al periodo dell'anno durante il quale 

sussistono le condizioni prescritte, una serie di fattispecie.   

A tale proposito si ricorda che il sopra citato comma 759 prevede che sono esenti 

dall'imposta, per il periodo dell'anno durante il quale sussistono le condizioni prescritte:  

a) gli immobili posseduti dallo Stato, dai comuni, nonché gli immobili posseduti, nel proprio 

territorio, dalle regioni, dalle province, dalle comunità montane, dai consorzi fra detti enti, dagli enti 

del Servizio sanitario nazionale, destinati esclusivamente ai compiti istituzionali;  

b) i fabbricati classificati o classificabili nelle categorie catastali da E/1 a E/9;  

c) i fabbricati con destinazione ad usi culturali;  

d) i fabbricati destinati esclusivamente all'esercizio del culto, purché compatibile con le 

disposizioni degli articoli 8 e 19 della Costituzione, e le loro pertinenze;  

e) i fabbricati di proprietà della Santa Sede indicati negli articoli 13, 14, 15 e 16 del Trattato 

tra la Santa Sede e l'Italia, sottoscritto l'11 febbraio 1929 e reso esecutivo con la legge 27 maggio 

1929, n. 810;  
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f) i fabbricati appartenenti agli Stati esteri e alle organizzazioni internazionali per i quali è 

prevista l'esenzione dall'imposta locale sul reddito dei fabbricati in base ad accordi internazionali 

resi esecutivi in Italia; 

g) gli immobili posseduti e utilizzati dai soggetti di cui alla lettera  

i) del comma 1 dell'articolo 7 del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 504, ovvero gli enti 

pubblici e privati diversi dalle società, i trust che non hanno per oggetto esclusivo o principale 

l'esercizio di attività commerciale nonché gli organismi di investimento collettivo del risparmio, e 

destinati esclusivamente allo svolgimento con modalità non commerciali delle attività assistenziali, 

previdenziali, sanitarie, di ricerca scientifica, didattiche, ricettive, culturali, ricreative e sportive, 

attività di religione o di culto.  

 Nello specifico la norma prevede che sono esenti dal pagamento dell’IMU gli immobili non 

utilizzabili né disponibili, per i quali sia stata presentata denuncia all'autorità giudiziaria in relazione 

ai reati di violazione di domicilio e invasione di terreni o edifici (rispettivamente articoli 614, secondo 

comma, o 633 del codice penale) o per la cui occupazione abusiva sia stata presentata denuncia o 

iniziata azione giudiziaria penale.    

Sul punto si ricorda la sentenza del 19/01/2022 n. 67/1 - Comm. trib. reg. per la Toscana nella 

quale si evidenziava, tra l’altro, che: il titolare di un immobile occupato non trae nessun utile dal suo 

diritto di proprietà né quello di un godimento diretto del bene, né di un godimento mediato 

attraverso il conseguimento di un corrispettivo per il suo utilizzo ed è anzi costretto a subire un 

deterioramento del bene con conseguente diminuzione patrimoniale.  Il soggetto passivo deve 

comunicare al comune interessato, secondo modalità telematiche da stabilire con decreto del 

Ministero dell’economia e delle Finanze, da emanarsi entro sessanta giorni dall’entrata in vigore 

della presente disposizione, sentita la Conferenza Stato-città ed Autonomie locali, il possesso dei 

requisiti che danno diritto all’esenzione.   

Analoga comunicazione deve essere trasmessa nel momento in cui cessa il diritto 

all’esenzione.  Il comma 2 prevede un ristoro ai comuni a fronte delle minori entrate derivanti dalla 

disposizione. In particolare la norma stabilisce che per ristorare i comuni per le minori entrate 

derivanti dall’attuazione della sopra descritta nuova lettera g-bis), nello stato di previsione del 

Ministero dell’interno è istituito un apposito fondo con una dotazione di 62 milioni di euro annui a 

decorrere dall’anno 2023. Le modalità di accesso al Fondo sono definite con decreto del Ministro 

dell'interno di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, previa intesa in sede di 

Conferenza Stato-città ed autonomie locali.    
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Articolo 42 Definizione agevolata delle controversie 

Sintesi 
E’ disciplinata la definizione agevolata delle controversie tributarie pendenti alla data di 

entrata in vigore della norma medesima, anche in Cassazione e a seguito di rinvio, in cui è parte 

l'Agenzia delle entrate, aventi ad oggetto atti impositivi (avvisi di accertamento, provvedimenti di 

irrogazione delle sanzioni e ogni altro atto di imposizione), mediante il pagamento di un importo 

pari al valore della controversia. Se il ricorso pendente è iscritto in primo grado, la controversia può 

essere definita con il pagamento del 90 per cento del valore della controversia. Se vi è soccombenza 

dell'Agenzia delle entrate, le controversie pendenti possono essere definite con il 

pagamento del 40% del valore della controversia, in caso di soccombenza dell'Agenzia nella 

pronuncia di primo grado e del 15% del valore, in caso di soccombenza della medesima Agenzia 

nella pronuncia di secondo grado.  

Dettaglio 
Preliminarmente all’analisi più dettagliata delle disposizioni in commento, si rileva che il 

comma 18 dell’articolo 42 dispone in ordine al rapporto tra la definizione agevolata prevista dalle 

norme in parola e quella disposta dalla riforma della giustizia tributaria. Si chiarisce che la 

definizione della legge n. 130 del 2022 resta ferma ed è alternativa a quella prevista dalle norme in 

commento.    Le norme in esame appaiono analoghe, nel contenuto, a quanto già disposto 

dall’articolo 6 del decreto-legge n. 119 del 2018.   In particolare, il comma 1 consente di definire con 

modalità agevolate le controversie attribuite alla giurisdizione tributaria in cui è parte l’Agenzia delle 

entrate, pendenti in ogni stato e grado del giudizio, compreso quello pendente presso la Corte di 

cassazione e anche a seguito di rinvio, alla data di entrata in vigore della disposizione in esame. La 

definizione agevolata è adita su domanda del soggetto che ha proposto l’atto introduttivo del 

giudizio o di chi vi è subentrato o ne ha la legittimazione; si consente il pagamento di un importo 

pari al valore della controversia, stabilito ai sensi dell’articolo 12, comma 2 del decreto legislativo 

31 dicembre 1992, n. 546.  Ai sensi del richiamato comma 2 dell’articolo 12, il valore della lite è 

l’importo del tributo al netto degli interessi e delle eventuali sanzioni irrogate con l’atto impugnato; 

in caso di controversie relative alle sole irrogazioni di sanzioni, il valore è costituito dalla somma di 

queste.   Ai sensi del comma 2, per i ricorsi pendenti iscritti nel primo grado, si prevede che la 

controversia possa essere definita con il pagamento del 90 per cento del valore della stessa.  In 
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deroga al comma 1, per il caso di soccombenza dell’Agenzia delle entrate nell’ultima o unica 

pronuncia giurisdizionale non cautelare depositata alla data di entrata in vigore della norma in 

esame, le controversie possono essere definite con il pagamento di una quota parte del valore della 

controversia pari al:  a)  40% del valore della controversia in caso di soccombenza nella pronuncia di 

primo grado;  b) 15% del valore della lite in caso di soccombenza nella pronuncia di secondo grado 

(comma 3).  Il comma 4 reca disposizioni applicabili ai casi di accoglimento parziale del ricorso o 

comunque di soccombenza ripartita tra il contribuente e l’Agenzia delle entrate. Per tali fattispecie, 

viene chiarito che è dovuto, per intero, l’importo del tributo relativo alla parte di atto confermata 

dalla pronuncia giurisdizionale. Per la parte di atto annullata viene applicata la misura ridotta (40 o 

15 per cento), secondo le disposizioni del comma 3, sopra illustrate. La relazione illustrativa chiarisce 

che, in sostanza, le misure ridotte di cui al comma 3 si applicano limitatamente alla parte del valore 

della controversia in cui l’Agenzia delle entrate è risultata soccombente, mentre per la parte del 

valore della controversia in cui è risultato soccombente il contribuente è dovuto l’intero importo. Si 

chiarisce inoltre, nella stessa relazione, che ove sia intervenuta sentenza di Cassazione con rinvio, la 

controversia si considera pendente in primo grado, in coerenza con la previsione dell’articolo 68, 

comma 1, lettera c-bis) del decreto legislativo 31 dicembre 1992, n. 546, in materia di riscossione in 

pendenza di giudizio di rinvio.  Ai sensi del comma 5, le controversie tributarie pendenti innanzi alla 

Corte di cassazione, per le quali l’Agenzia delle entrate risulti soccombente in tutti i precedenti gradi 

di giudizio, possono essere definite con il pagamento di un importo pari al 5 per cento del valore 

della controversia.  Il comma 6 prevede che le controversie relative esclusivamente alle sanzioni non 

collegate al tributo possano essere definite con il pagamento del quindici per cento del valore della 

controversia in caso di soccombenza dell’Agenzia delle entrate nell’ultima o unica pronuncia 

giurisdizionale non cautelare, sul merito o sull’ammissibilità dell’atto introduttivo del giudizio, 

depositata alla data di entrata in vigore delle norme in esame, e con il pagamento del quaranta per 

cento negli altri casi.  In caso di controversia relativa esclusivamente alle sanzioni collegate ai tributi 

cui si riferiscono, per la definizione non è dovuto alcun importo relativo alle sanzioni, qualora il 

rapporto relativo ai tributi sia stato definito, anche con modalità diverse dalla definizione in 

commento.  Possono essere definite con modalità agevolate le controversie in cui il ricorso in primo 

grado è stato notificato alla controparte entro la data di entrata in vigore della norma in esame e 

per le quali, alla data della presentazione della domanda di definizione, il processo non si sia 

concluso con pronuncia definitiva (comma 7).  Sono invece escluse dalla definizione, ai sensi del 

comma 8, le controversie concernenti anche solo in parte: a) le risorse proprie tradizionali 
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dell’Unione europea previste dall’articolo 2, paragrafo 1, lettera a), delle decisioni 2007/436/CE, 

Euratom del Consiglio, del 7 giugno 2007, 2014/335/ UE, Euratom del Consiglio, del 26 maggio 2014, 

e 2020/2053/UE, Euratom del Consiglio del 14 dicembre 2020, e l’imposta sul valore aggiunto 

riscossa all’importazione; b) le somme dovute a titolo di recupero di aiuti di Stato ai sensi 

dell'articolo 16 del regolamento (UE) 2015/1589 del Consiglio, del 13 luglio 2015.  La definizione 

(comma 9) si perfeziona con la presentazione della domanda e con il pagamento degli importi dovuti 

o della prima rata entro il 30 giugno 2023; nel caso in cui gli importi dovuti superino mille euro, è 

ammesso il pagamento rateale, in un massimo di venti rate trimestrali di pari importo, con 

decorrenza dal 1° aprile 2023 e da versare, rispettivamente, entro il 30 giugno 2023, 30 settembre, 

20 dicembre e il 31 marzo di ciascun anno. Trovano applicazione, in quanto compatibili, delle 

disposizioni dell’articolo 8 del decreto legislativo 19 giugno 1997, n. 218, relativo al versamento 

delle somme dovute a seguito dell’accertamento con adesione.   Sulle rate successive alla prima, si 

applicano gli interessi legali calcolati dalla data del versamento della prima rata. Non è ammesso il 

pagamento tramite compensazione. Nel caso di versamento rateale, la definizione si perfeziona con 

la presentazione della domanda e con il pagamento degli importi dovuti con il versamento della 

prima rata entro il termine previsto del 30 giugno 2023.  Qualora non ci siano importi da versare, la 

definizione si perfeziona con la sola presentazione della domanda.  Ai sensi del comma 10, in 

presenza di autonome controversie, occorre presentare una distinta domanda di definizione, entro 

il 30 giugno 2023, esente dall’imposta di bollo. Per controversia autonoma si intende quella relativa 

a ciascun atto impugnato.  Il comma 11 prevede che dagli importi dovuti vanno scomputati quelli 

già versati a qualsiasi titolo in pendenza di giudizio (importi versati per effetto delle disposizioni 

vigenti in materia di riscossione in pendenza di giudizio).  In ogni caso, la definizione non dà luogo 

alla restituzione delle somme già versate, ancorché eccedenti rispetto a quanto dovuto per la 

definizione. Gli effetti della definizione perfezionata prevalgono su quelli delle eventuali pronunce 

giurisdizionali non passate in giudicato prima della data di entrata in vigore delle norme in 

commento. 

Ai sensi del comma 12, le controversie definibili sono sospese soltanto a seguito di apposita 

istanza al giudice nella quale il richiedente dichiara di volersi avvalere delle disposizioni in 

commento; in tal caso, il processo è sospeso fino al 10 luglio 2023. Con il deposito, entro tale data, 

di copia della domanda di definizione e del versamento degli importi dovuti o della prima rata, si 

determina l'ulteriore sospensione del processo fino al 31 dicembre 2024.  Per le controversie 

definibili sono sospesi per nove mesi i termini di impugnazione, anche incidentale, delle pronunce 
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giurisdizionali e di riassunzione, nonché per la proposizione del controricorso in Cassazione che 

scadono dalla data di entrata in vigore delle norme in esame fino al 31 luglio 2023 (comma 13).  In 

base al comma 14, l’eventuale diniego della definizione va notificato entro il 31 luglio 2024 con le 

modalità previste per la notificazione degli atti processuali. Il diniego è impugnabile entro sessanta 

giorni dinanzi all'organo giurisdizionale presso il quale pende la controversia. Nel caso in cui la 

definizione della controversia è richiesta in pendenza del termine per impugnare, la pronuncia 

giurisdizionale può essere impugnata dal contribuente unitamente al diniego della definizione entro 

sessanta giorni dalla notifica di quest'ultimo ovvero dalla controparte nel medesimo termine. Il 

processo si estingue, con decreto presidenziale, in mancanza di istanza di trattazione presentata 

entro il 31 dicembre 2024 dalla parte che ne ha interesse. L'impugnazione della pronuncia 

giurisdizionale e del diniego, qualora la controversia risulti non definibile, valgono anche come 

istanza di trattazione. Si prevede quindi che le spese del giudizio estinto restino a carico della parte 

che le ha anticipate (comma 15).  Il comma 16 prevede che, nei casi in cui la definizione sia 

perfezionata dal coobbligato, la stessa giova in favore degli altri, inclusi quelli per i quali la 

controversia non sia più pendente, fermo restando che la definizione non dà luogo alla restituzione 

di quanto già versato, anche in eccesso.  Il comma 17 demanda a uno o più provvedimenti del 

direttore dell’Agenzia delle entrate le modalità di attuazione del presente articolo.  Il comma 19 dà 

facoltà agli enti territoriali di stabilire, entro il 31 marzo 2023, l’applicazione delle disposizioni in 

esame alle controversie attribuite alla giurisdizione tributaria in cui è parte il medesimo ente o un 

suo ente strumentale. 

 

articolo 43 Conciliazione agevolata  

Sintesi   
In alternativa alla definizione agevolata delle controversie, disciplinata dall'articolo 42, è 

consentito definire - entro il 30 giugno 2023 - con un accordo conciliativo fuori udienza le 

controversie tributarie pendenti, aventi ad oggetto atti impositivi in cui è parte l'Agenzia delle 

entrate. Si prevede la sottoscrizione di un accordo tra le parti nel quale sono indicate le somme 

dovute con i termini e le modalità di pagamento. 

All'accordo conciliativo si applicano le sanzioni ridotte ad un diciottesimo del minimo 

previsto dalla legge (in luogo di quaranta o cinquanta per cento del minimo, ordinariamente previsto 

secondo il grado di giudizio in cui interviene la conciliazione), gli interessi e gli eventuali accessori ; 
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Dettaglio 
In particolare, il comma 1 dell’articolo 43 in commento, in alternativa alla definizione 

agevolata di cui all’articolo 42, permette di definire entro il 30 giugno 2023 le controversie in cui è 

parte l’Agenzia delle entrate pendenti - alla data di entrata in vigore della disposizione in esame - 

innanzi alle corti di giustizia tributaria di primo e di secondo grado e aventi ad oggetto atti impositivi, 

con l’accordo conciliativo fuori udienza disciplinato dall’articolo 48 del decreto legislativo 31 

dicembre 1992, n. 546.   Ai sensi del richiamato articolo 48, ove in pendenza del giudizio le parti 

raggiungano un accordo conciliativo, devono presentare un’istanza congiunta - sottoscritta 

personalmente o dai difensori - per la definizione totale o parziale della controversia. Qualora la 

data di trattazione sia già fissata e sussistano le condizioni di ammissibilità, la commissione 

pronuncia sentenza di cessazione della materia del contendere. Se l'accordo conciliativo è parziale, 

la commissione dichiara con ordinanza la cessazione parziale della materia del contendere e 

procede alla ulteriore trattazione della causa. In caso di data di trattazione non fissata, il presidente 

della sezione provvede con decreto. La conciliazione si perfeziona con la sottoscrizione dell'accordo, 

nel quale sono indicate le somme dovute con i termini e le modalità di pagamento. L'accordo 

costituisce titolo per la riscossione delle somme dovute all'ente impositore e per il pagamento delle 

somme dovute al contribuente.  In sostanza la disposizione in esame introduce e disciplina una 

ipotesi di conciliazione agevolata delle controversie tributarie basata sulla cd. conciliazione fuori 

udienza, che si realizza con il deposito in giudizio – di primo o di secondo grado – di un’istanza 

congiunta, ovvero una proposta di conciliazione alla quale l’altra parte abbia previamente aderito. 

Ai sensi del comma 2, in deroga a quanto previsto dall’articolo 48-ter, comma 1, del decreto 

legislativo 31 dicembre 1992, n. 546, il beneficio dell’accordo conciliativo consiste nell’applicare le 

sanzioni in misura ridotta ad un diciottesimo del minimo previsto dalla legge, oltre agli interessi e 

agli eventuali accessori.   Il comma 1 dell’articolo 48-ter sopra richiamato prevede che, 

ordinariamente, alla conciliazione le sanzioni amministrative si applichino nella misura del quaranta 

per cento del minimo previsto dalla legge, in caso di perfezionamento della conciliazione nel corso 

del primo grado di giudizio e nella misura del cinquanta per cento del minimo previsto dalla legge, 

in caso di perfezionamento nel corso del secondo grado.  Ai sensi del comma 3, come previsto 

dall’articolo 48-ter, commi 2 e 4 del più volte richiamato decreto legislativo 31 dicembre 1992, n. 

546, il versamento delle somme dovute ovvero, in caso di rateizzazione, della prima rata, deve 

essere effettuato entro venti giorni dalla data di sottoscrizione dell’accordo conciliativo.  I commi 2 

e 4 dell’articolo 48-ter sanciscono, rispettivamente, che il versamento delle somme dovute ovvero, 
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in caso di rateizzazione, della prima rata sia effettuato entro venti giorni dalla data di sottoscrizione 

dell'accordo conciliativo e che rinvia, per il versamento rateale, in quanto compatibili, alle 

disposizioni previste per l'accertamento con adesione.  La dilazione di pagamento è effettuata in un 

massimo di venti rate trimestrali di pari importo, da versare entro l’ultimo giorno di ciascun 

trimestre successivo al pagamento della prima rata. Sull’importo delle rate successive alla prima 

sono dovuti gli interessi legali calcolati dal giorno successivo al termine per il versamento della prima 

rata, con esclusione della compensazione.     

Dalla conciliazione agevolata sono escluse (comma 5) le controversie concernenti, anche 

solo in parte:  a) le risorse proprie tradizionali UE (previste dall’articolo 2, paragrafo 1, lettera a), 

delle decisioni 2007/436/CE, Euratom del Consiglio, del 7 giugno 2007, 2014/335/ UE, Euratom del 

Consiglio, del 26 maggio 2014, e 2020/2053/UE, Euratom del Consiglio del 14 dicembre 2020), e 

l’imposta sul valore aggiunto riscossa all’importazione;  b) le somme dovute a titolo di recupero di 

aiuti di Stato (ai sensi dell'articolo 16 del regolamento (UE) 2015/1589 del Consiglio, del 13 luglio 

2015).   Con una norma di chiusura, il comma 6 dispone, l’applicazione, in quanto compatibile con 

la presente disposizione, del già illustrato articolo 48 del decreto legislativo 31 dicembre 1992, n. 

546, in tema di conciliazione fuori udienza.  Il comma 7 destina le eventuali maggiori entrate, 

accertate sulla base del monitoraggio periodico effettuato dall'Agenzia delle entrate, anche 

mediante riassegnazione, al Fondo per la riduzione della pressione fiscale da istituire nello stato di 

previsione del Ministero dell’economia e delle finanze.     

 

articolo 44 Rinuncia agevolata alle controversie 

Sintesi   
Si introduce e disciplina, in alternativa alla citata definizione agevolata delle controversie, la 

rinuncia agevolata, entro il 30 giugno 2023, alle controversie tributarie in cui è parte l'Agenzia delle 

entrate e che sono pendenti in Corte di Cassazione. La rinuncia avviene mediante definizione 

transattiva con la controparte di tutte le pretese azionate in giudizio. Con la rinuncia agevolata si 

dispone il pagamento delle somme dovute per le imposte, gli interessi e gli accessori, ma con 

sanzioni ridotte ad un diciottesimo del minimo previsto dalla legge. 

Dettaglio 
 

In particolare, il comma 1 prevede, in alternativa alla definizione agevolata delle controversie 

disciplinata all’articolo 42 del provvedimento in esame, che nelle controversie tributarie pendenti - 
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alla data di entrata in vigore della disposizione in esame - innanzi alla Corte di cassazione, ai sensi 

dell’articolo 62 del decreto legislativo 31 dicembre 1992, n. 546, in cui è parte l’Agenzia delle entrate 

e aventi ad oggetto atti impositivi, che il ricorrente possa rinunciare entro il 30 giugno 2023 al ricorso 

principale o incidentale, a seguito della intervenuta definizione transattiva con la controparte di 

tutte le pretese azionate in giudizio.  In estrema sintesi si ricorda che l’articolo 42 del provvedimento 

in esame - alla cui scheda di lettura si rinvia per maggiori informazioni - consente di definire con 

modalità agevolate le controversie tributarie pendenti, anche in Cassazione e a seguito di rinvio, in 

cui è parte l’Agenzia delle entrate, aventi ad oggetto atti impositivi (avvisi di accertamento, 

provvedimenti di irrogazione delle sanzioni e ogni altro atto di imposizione). Le controversie 

possono essere definite con il pagamento della metà del valore della controversia in caso di 

soccombenza dell’Agenzia nella pronuncia di primo grado e di un quinto del valore in caso di 

soccombenza nella pronuncia di secondo grado.   L’articolo 62 del richiamato D.Lgs. n. 546 del 1992 

consente di proporre ricorso in Cassazione avverso la sentenza della corte di giustizia tributaria di 

secondo grado. Al ricorso per cassazione ed al relativo procedimento si applicano le norme dettate 

dal codice di procedura civile in quanto compatibili.   Il comma 2 prevede che tale definizione 

transattiva comporti il pagamento delle somme dovute per le imposte, le sanzioni ridotte ad un 

diciottesimo del minimo previsto dalla legge, gli interessi e gli eventuali accessori.   

Essa (comma 3) si perfeziona con la sottoscrizione e con il pagamento integrale delle somme 

dovute entro 20 giorni dalla sottoscrizione dell’accordo intervenuto tra le parti. È esclusa la 

compensazione (con F24) e la rinuncia non dà comunque luogo alla restituzione delle somme già 

versate, ancorché eccedenti rispetto a quanto dovuto per la definizione (comma 4).    

Ai sensi del comma 5, alla rinuncia agevolata del ricorso per cassazione si applicano, in 

quanto compatibili, le disposizioni dell’articolo 390 del codice di procedura civile. L’articolo 390 

c.p.c., nella formulazione applicabile fino al 30 giugno 2023, permette alla parte di rinunciare al 

ricorso principale o incidentale finché non sia cominciata la relazione all'udienza o sino alla data 

dell'adunanza camerale, o finché non siano notificate le conclusioni scritte del pubblico ministero. 

La rinuncia deve farsi con atto sottoscritto dalla parte e dal suo avvocato o anche da questo solo se 

è munito di mandato speciale a tale effetto. L'atto di rinuncia è notificato alle parti costituite o 

comunicato agli avvocati delle stesse, che vi appongono il visto.   

Il comma 6 esclude dalla rinuncia agevolata le controversie concernenti, anche solo in parte:  

a) le risorse proprie tradizionali UE (previste dall’articolo 2, paragrafo 1, lettera a), delle decisioni 

2007/436/CE, Euratom del Consiglio, del 7 giugno 2007, 2014/335/ UE, Euratom del Consiglio, del 
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26 maggio 2014, e 2020/2053/UE, Euratom del Consiglio del 14 dicembre 2020), e l’imposta sul 

valore aggiunto riscossa all’importazione;  b) le somme dovute a titolo di recupero di aiuti di Stato 

(ai sensi dell'articolo 16 del regolamento (UE) 2015/1589 del Consiglio, del 13 luglio 2015).      

 

articolo 46 Annullamento automatico debiti fino a mille euro 

Sintesi   
Si dispone l'annullamento automatico dei debiti tributari fino a mille euro (comprensivo di 

capitale, interessi e sanzioni) risultanti dai singoli carichi affidati agli agenti della riscossione dal 1° 

gennaio 2000 al 31 dicembre 2015, ancorché ricompresi in precedenti definizioni agevolate relative 

ai debiti affidati all'agente della riscossione. Lo stralcio dei carichi è esteso anche ai debiti risultanti 

dai carichi affidati agli agenti della riscossione degli enti di previdenza privati. 

 Dettaglio 
Più in dettaglio, il comma 1 dispone l’annullamento automatico alla data del 31 gennaio 

2023, dei debiti di importo residuo, alla data di entrata in vigore della  presente legge, fino a mille 

euro, comprensivo di capitale, interessi per ritardata iscrizione a ruolo e sanzioni, risultanti dai 

singoli carichi affidati agli agenti della riscossione dal 1° gennaio 2000 al 31 dicembre 2015, ancorché 

ricompresi nelle definizioni agevolate dei carichi affidati all’agente della riscossione introdotte 

anteriormente (articolo 3 del decreto-legge 23 ottobre 2018, n. 119, articolo 16-bis del decretolegge 

30 aprile 2019, n. 34 e all’articolo 1, commi da 184 a 198, della legge 30 dicembre 2018, n. 145).   

Si tratta, in particolare, delle definizioni agevolate:  

- di cui all’articolo 3 del decreto-legge n. 119 del 2018 (cd. rottamazione ter 

delle cartelle), relativa ai carichi affidati all’agente della riscossione nel periodo compreso 

tra il 1° gennaio 2000 ed il 31 dicembre 2017. Tale misura ha consentito ai contribuenti di 

estinguere il debito con abbattimento delle sanzioni, degli interessi di mora, delle sanzioni e 

delle somme aggiuntive e anche in più rate, la cui scadenza è stata successivamente posposta 

nel tempo;  

- di cui all’articolo 1, commi da 184 a 198, della legge di bilancio 2019, (legge n. 

145 del 2018), cd. saldo e stralcio, che ha consentito la definizione agevolata dei debiti fiscali 

e contributivi per le persone fisiche in grave e comprovata situazione di difficoltà economica,  

affidati all’agente della riscossione tra il 1° gennaio 2000 e il 31 dicembre 2017.  
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Il contribuente ha potuto estinguere il debito con pagamento delle somme dovute a 

titolo di capitale e interessi per ritardata iscrizione, secondo percentuali diversificate in 

funzione dell’ISEE, indicatore della situazione economica equivalente del nucleo familiare;   

- di cui all’articolo 16-bis del decreto-legge n. 34 del 2019, che ha riaperto i 

termini per aderire alla rottamazione-ter e al saldo e stralcio dei ARTICOLO 46 166 

contribuenti in difficoltà economica, fissando la scadenza per presentare la domanda di 

adesione al 31 luglio 2019. 

 Si ricorda inoltre che successivamente l’articolo 4, ai commi 4-11, del decreto legge n. 41 del 

2021 dispone l’annullamento automatico di tutti i debiti di importo residuo fino a 5.000 euro 

risultanti dai singoli carichi affidati agli agenti della riscossione dal 1° gennaio 2000 al 31 dicembre 

2010, ancorché ricompresi in precedenti definizioni agevolate relative ai debiti affidati all’agente 

della riscossione dal 2000 al 2017. L’agevolazione opera in favore di persone fisiche che hanno 

percepito, nell’anno d’imposta 2019, un reddito imponibile fino a 30.000 euro e di soggetti diversi 

dalle persone fisiche che hanno percepito, nel periodo d’imposta in corso alla data del 31 dicembre 

2019, un reddito imponibile fino a 30.000 euro.  

 Ai fini del conseguente discarico, senza oneri amministrativi a carico dell'ente creditore, e 

dell'eliminazione dalle relative scritture patrimoniali, l’agente della riscossione trasmette agli enti 

interessati, entro il 30 giugno 2023, l'elenco delle quote annullate su supporto magnetico, ovvero in 

via telematica, in conformità alle specifiche tecniche di cui all'allegato 1 del decreto direttoriale del 

Ministero dell'economia e delle finanze del 15 giugno 2015.  Si applicano le disposizioni di cui 

all'articolo 1, comma 529, della legge 24 dicembre 2012, n. 228 che stabiliscono che ai crediti 

annullati non si applicano gli articoli 19 e 20 del decreto legislativo 13 aprile 1999, n. 112 in materia 

di discarico per inesigibilità e reiscrizione nei ruoli e, fatti salvi i casi di dolo, non si procede a giudizio 

di responsabilità amministrativo e contabile.  Gli enti creditori, sulla base dell’elenco trasmesso 

dall’agente della riscossione, adeguano le proprie scritture contabili in ossequio ai rispettivi principi 

contabili vigenti, deliberando i necessari provvedimenti volti a compensare gli eventuali effetti 

negativi derivanti dall’operazione di annullamento.   

Restano definitivamente acquisite le somme versate anteriormente alla data 

dell'annullamento.  Il comma 2, conseguentemente a quanto disposto al comma 1, stabilisce che 

dalla data di entrata in vigore della presente legge e fino alla data dell’annullamento, è sospesa la 

riscossione dei debiti di cui allo stesso comma 1.  
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 Il comma 3 specifica che per il rimborso delle spese di notifica della cartella di pagamento, 

nella formulazione tempo per tempo vigente, nonché di quelle per le procedure esecutive, relative 

alle quote, erariali e non, diverse da quelle dello stralcio dei debiti previste da precedenti  

provvedimenti (articolo 4, comma 1, del decreto-legge 23 ottobre 2018, n. 119, e articolo 4, comma 

4, del decreto-legge 22 marzo 2021, n. 41), e annullate ai sensi del comma 1 del presente articolo, 

l'agente della riscossione presenta, entro il 30 settembre 2023, sulla base dei crediti risultanti dal 

proprio bilancio al 31 dicembre 2022, e fatte salve le anticipazioni eventualmente ottenute, apposita 

richiesta al Ministero dell'economia e delle finanze. Il rimborso è effettuato, a decorrere dal 20 

dicembre 2023, in dieci rate annuali, con onere a carico del bilancio dello Stato.   

 Il comma 4 specifica che restano ferme, per i debiti ivi contemplati, le disposizioni già 

previste dai precedenti provvedimenti di stralcio dei debiti (articolo 4 del decreto-legge 23 ottobre 

2018, n. 119 e articolo 4, commi da 4 a 9, del decreto-legge22 marzo 2021, n. 41).    

Il comma 5 esclude dall’annullamento automatico (e dunque dalle disposizioni dei commi da 

1 a 4):  

- le somme dovute a titolo di recupero di aiuti di Stato dichiarati illegali, i crediti derivanti da 

pronunce di condanna della Corte dei Conti e le multe, le ammende e le sanzioni pecuniarie dovute 

a seguito di provvedimenti e sentenze penali di condanna (di cui all’articolo 3, comma 16, lettere a), 

b) e c), del citato decreto-legge n. 119 del 2018);  

- le risorse proprie tradizionali dell’Unione europea, (previste dall’articolo 2, paragrafo 1, 

lettera a), delle decisioni 2007/436/CE, Euratom del Consiglio, del 7 giugno 2007, e 2014/335/UE, 

Euratom del Consiglio, del 26 maggio 2014 e 2020/2053/UE, Euratom del Consiglio del 14 dicembre 

2020), vale a dire i dazi e i diritti doganali e i contributi provenienti dall’imposizione di diritti alla 

produzione dello zucchero;  

- l’imposta sul valore aggiunto riscossa all’importazione.   

Il comma 6 estende la rottamazione anche ai debiti risultanti dai carichi affidati agli agenti 

della riscossione degli enti di previdenza privati (enti di cui al decreto legislativo 30 giugno 1994, n. 

509, e al decreto legislativo 10 febbraio 1996, n. 103), previe apposite delibere dei medesimi enti 

(approvate ai sensi del comma 2 dell’articolo 3 del citato decreto legislativo n. 509 del 1994) e 

pubblicate nei rispettivi siti internet istituzionali entro il 31 gennaio 2023, se comunicate entro la 

medesima data all’agente della riscossione mediante posta elettronica certificata 
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articolo 47 Definizione agevolata carichi (cd. rottamazione) 

Sintesi   
Viene prevista altresì la definizione agevolata dei carichi affidati agli agenti della riscossione 

(cd. rottamazione delle cartelle esattoriali) nel periodo compreso tra il 1° gennaio 2000 ed il 30 

giugno 2022. Il debitore beneficia dell'abbattimento delle somme affidate all'agente della 

riscossione a titolo di sanzioni e interessi, nonché degli interessi di mora, delle sanzioni civili e delle 

somme aggiuntive. Innovando rispetto alla disciplina precedente, aderendo alla definizione 

agevolata prevista dalle norme in esame è abbattuto l'aggio in favore dell'agente della riscossione. 

La definizione agevolata richiede quindi il versamento delle sole somme dovute a titolo di capitale 

e di rimborso delle spese per le procedure esecutive e di notifica della cartella di pagamento. Si può 

effettuare il pagamento in unica soluzione o anche a rate, con un tasso di interesse al 2 per cento. 

Con il versamento della prima o unica rata delle somme dovute si estinguono le procedure esecutive 

già avviate. Accanto ad alcune novità, le norme riproducono in sostanza le procedure già utilizzate 

per le precedenti definizioni agevolate, disponendo che il contribuente presenti apposita 

dichiarazione all'agente della riscossione. A seguito dell'accoglimento della domanda, l'agente della 

riscossione comunica al contribuente il quantum dovuto, nonché, in caso di scelta del pagamento 

dilazionato, il giorno e il mese di scadenza di ciascuna rata. 

Dettaglio 
L’articolo 47 reca la disciplina della definizione agevolata dei carichi affidati agli agenti della 

riscossione (cd. rottamazione delle cartelle esattoriali) nel periodo compreso tra il 1° gennaio 2000 

ed il 30 giugno 2022, così collocandosi nel solco degli interventi previsti dai decreti-legge n. 193 del 

2016, n. 148 del 2017, n. 119 del 2018, n. 34 del 2019 e dalla legge di bilancio 2019 (n. 145 del 2018).  

Il debitore beneficia dell'abbattimento delle somme affidate all’agente della riscossione a titolo di 

sanzioni e interessi, nonché degli interessi di mora, delle sanzioni civili e delle somme aggiuntive.  

Innovando rispetto alla disciplina precedente, aderendo alla definizione agevolata prevista dalle 

norme in esame è abbattuto l’aggio in favore dell’agente della riscossione.   La definizione agevolata 

richiede quindi il versamento delle sole somme:  

- dovute a titolo di capitale;  

- maturate a titolo di rimborso delle spese per le procedure esecutive e di notifica della 

cartella di pagamento.  

Si può effettuare il pagamento in unica soluzione o anche a rate, con un tasso di interesse al 

2 per cento. Con il versamento della prima o unica rata delle somme dovute si estinguono le 
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procedure esecutive già avviate. Accanto ad alcune novità, le norme riproducono in sostanza le 

procedure già utilizzate per le precedenti definizioni agevolate, disponendo che il contribuente 

presenti apposita dichiarazione all’agente della riscossione. A seguito dell’accoglimento della 

domanda, l’agente della riscossione comunica al contribuente il quantum dovuto, nonché, in caso 

di scelta del pagamento dilazionato, il giorno e il mese di scadenza di ciascuna rata.  Rispetto alle 

precedenti rottamazioni, sono innovative anche le norme che:  

- rimettono i termini, con riferimento alle precedenti istituti di pace fiscale (rottamazioni e 

saldo e stralcio) i contribuenti che siano decaduti dai relativi benefici, più precisamente nei confronti 

del quali tali istituti non siano stati efficaci, purché la relativa dichiarazione sia stata presentata nei 

termini di legge;  

- estendono la cd. rottamazione anche ai carichi relativi alle somme dovute a enti di 

previdenza privati;  

- escludono la definizione agevolata per le cd. risorse proprie UE.   

 

articolo 48 Discarico per inesigibilità 

Sintesi  
Conseguentemente alle predette misure, l'articolo 48 rimodula i termini per la 

comunicazione di inesigibilità relative alle quote affidate agli agenti della riscossione, non 

prevedendo solamente un differimento delle scadenze attualmente previste per adeguarle ai tempi 

di chiusura della nuova misura di definizione agevolata, ma introducendo anche una contrazione del 

calendario complessivo dei termini di invio delle comunicazioni. La norma riconosce, inoltre, la 

possibilità per l'agente della riscossione di presentare le predette comunicazioni di inesigibilità 

anche anteriormente alle scadenze fissate al verificarsi di alcuni specifici casi di palese inesigibilità. 

Dettaglio 
Nello specifico, l’articolo 48, comma 1, lettera a) introduce dei nuovi termini per la 

presentazione delle comunicazioni di inesigibilità da parte dell'agente della riscossione, 

segnatamente novellando l'articolo 1, comma 684, della legge 23 dicembre 2014, n. 190 (legge di 

stabilità 2015) anche per adeguare i termini di presentazione delle comunicazioni di inesigibilità ai 

tempi di chiusura della nuova procedura di definizione agevolata introdotta dalla legge di bilancio 

in esame. Con le modifiche in esame, le comunicazioni di inesigibilità relative alle quote affidate agli 

agenti della riscossione dal 1° gennaio 2000 al 31 dicembre 2022, anche da soggetti creditori che 
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hanno cessato o cessano di avvalersi delle società del Gruppo Equitalia ovvero dell'Agenzia delle 

entrate-Riscossione, sono presentate:  

- per i ruoli consegnati negli anni dal 2000 al 2005, entro il 31 dicembre 2028;  

- per quelli consegnati dal 2006 al 2010, entro il 31 dicembre 2029;  

-  per quelli consegnati dal 2011 al 2015, entro il 31 dicembre 2030;  

- per quelli consegnati dal 2016 al 2020, entro il 31 dicembre 2031;  

- per quelli consegnati negli anni 2021 e 2022, entro il 31 dicembre 2032.  

La norma, in questo modo, interviene sul meccanismo dello scalare inverso annuale (per cui 

si controllano prima i ruoli più recenti) introducendo uno scalare inverso a scaglioni.   Si ricorda che 

il richiamato articolo 684 stabilisce che le comunicazioni di inesigibilità relative alle quote affidate 

agli agenti della riscossione dal 1° gennaio 2000 al 31 dicembre 2017, anche da soggetti creditori 

che hanno cessato o cessano di avvalersi delle società del Gruppo Equitalia ovvero dell'Agenzia delle 

entrate-Riscossione, sono presentate, per i ruoli consegnati negli anni 2016 e 2017, entro il 31 

dicembre 2026 e, per quelli consegnati fino al 31 dicembre 2015, per singole annualità di consegna 

partendo dalla più recente, entro il 31 dicembre di ciascun anno successivo al 2026. Inoltre, in base 

al comma 687 le comunicazioni di inesigibilità relative alle quote di cui al comma 684, presentate 

anteriormente alla data di entrata in vigore della legge (ovvero 1à gennaio 2015), possono essere 

integrate entro i termini previsti dallo stesso comma 684.  

Pertanto in pratica i termini per la presentazione dei ruoli consegnati tra il 2000 ed il 2017 

sono il: 31/12/2026 per i ruoli consegnati nel 2016 e nel 2017; 31/12/2027 per i ruoli consegnati nel 

2015; Ogni anno successivo scadono i termini per i ruoli consegnati in ogni anno precedente al 2015, 

fino al 31/12/2042, quando scadono i termini per i ruoli del 2000.  Nella Relazione che accompagna 

il testo si evidenzia che a differenza di quanto avvenuto nelle precedenti definizioni, la norma non 

si limita a contemplare il differimento dei termini di presentazione delle comunicazioni di 

inesigibilità relative ai carichi affidati in alcuni anni, ma bilancia gli effetti di tale differimento con 

una contrazione del calendario complessivo delle scadenze per le comunicazioni relative alle quote 

affidate agli agenti della riscossione. Infatti, con il nuovo calendario delineato dalla disposizione in 

commento, l’attività di presentazione delle comunicazioni di inesigibilità afferenti ai carichi 

consegnati negli anni 2000-2022 dovrà essere esaurita - partendo dalle annualità più remote, in 

luogo di quelle più recenti - entro il 31 dicembre 2032, anziché, come stabilito dalla legislazione 

attualmente vigente, entro il 31 dicembre 2042. In pratica si prevede un differimento delle prime 

scadenze attualmente previste, al fine di adeguarle ai tempi di chiusura della nuova misura di 
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definizione agevolata e, al contempo, bilanciando gli effetti di tale differimento con una contrazione 

del calendario complessivo dei termini di invio delle comunicazioni inesigibilità.   

La lettera b) introduce, nel citato articolo 1 della legge n. 190 del 2014 il nuovo comma 684-

bis, che prevede i casi in cui l’agente della riscossione può presentare in qualsiasi momento le 

comunicazioni di inesigibilità relative alle quote di cui al comma 684:  

- intervenuta chiusura del fallimento, in presenza di debitore fallito (lett. a));  

- assenza di beni del debitore, risultante alla data dell’accesso al sistema informativo del 

Ministero dell’economia e delle finanze in qualunque momento effettuato dall’agente della 

riscossione (lett. b));  

- intervenuta prescrizione del diritto di credito (lett. c));  

- esaurimento delle azioni di recupero previste all’art. 19, comma 2, lett. d) e d-bis), del D.Lgs. 

n. 112/1999 (lett.d));  

- mancanza di nuovi beni rispetto a quelli con riferimento ai quali, nel biennio antecedente, 

le attività di recupero sopra citate sono state esaurite con esito parzialmente o totalmente 

infruttuoso (lett. e));  

- rapporto percentuale tra il valore dei beni del debitore risultanti alla data dell'accesso al 

sistema informativo del Ministero dell’economia e delle finanze e l'importo complessivo del credito 

per cui si procede inferiore al 5 per cento (lett. f)).   

Viene, altresì introdotto un nuovo comma 684-ter che dispone che nei casi di presentazione 

anticipata della comunicazione di inesigibilità di cui al comma 684-bis si applicano le previsioni dei 

seguenti commi:  

-684, secondo periodo, e 685, relativi a tempi e modalità di restituzione all’agente della 

riscossione delle spese, rispettivamente, afferenti alle procedure esecutive effettuate dall'anno 

2000 all'anno 2010 e maturate negli anni 2000-2013 per le procedure poste in essere per conto dei 

comuni;  

- 688, relativo all’applicabilità degli artt. 19 e 20 del D.Lgs. n. 112/1999, con la precisazione 

che, al ricorrere delle condizioni previste al comma 684-bis, lettere e) e f), in deroga a quanto 

stabilito dallo stesso articolo 19, il mancato svolgimento delle attività di recupero non costituisce 

causa di perdita del diritto al discarico.  Relativamente a tali comunicazioni il controllo di cui al 

comma 687, secondo periodo, può essere avviato dal giorno successivo a quello di presentazione.  

La lettera c) modifica il comma 686 al fine di prevedere che, fino alla presentazione della 

comunicazione di inesigibilità prevista al comma 684, l’agente della riscossione è facoltizzato a 
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procedere alla riscossione delle somme non pagate, ai sensi del DPR n. 602/1973, anche nei casi 

previsti al comma 684-bis, alle sopra descritte lettere e) e f).  Conseguentemente alle norme 

introdotte alla lettera a), il comma 2 abroga il comma 4 dell’art. 68 del DL n. 18/2020 in materia di 

sospensione dei termini di versamento dei carichi affidati all'agente della riscossione che prevede, 

tra l’altro, che le comunicazioni di inesigibilità relative alle quote affidate agli agenti della riscossione 

nell'anno 2018, nell'anno 2019, nell'anno 2020 e nell'anno 2021 sono presentate, rispettivamente, 

entro il 31 dicembre 2023, entro il 31 dicembre 2024, entro il 31 dicembre 2025 e entro il 31 

dicembre 2026. 

 

articolo 137 Incremento del fondo di solidarietà comunale 

  
L’articolo 137 reca un incremento di 50 milioni di euro per il 2023 del Fondo di solidarietà 

comunale – che costituisce il fondo per il finanziamento dei comuni anche con finalità di 

perequazione - destinato ad aumentare la quota parte delle risorse del Fondo destinate a specifiche 

esigenze di correzione nel riparto del Fondo stesso tra i comuni. Si tratta, in particolare, della quota 

del Fondo costituita dalla legge di bilancio per il 2020 con le risorse destinate dallo Stato al 

progressivo reintegro del taglio di 560 milioni di euro annui a suo tempo operato sul Fondo di 

solidarietà comunale a titolo di concorso alla finanza pubblica, ai sensi del D.L. n. 66/2014, concorso 

venuto meno dal 2019. Con l’incremento di risorse disposto dall’articolo in esame aumenta, dunque, 

l’entità del ristoro ai comuni per l’anno 2023. 

 

articolo 139  Conguaglio finale a seguito di certificazione ristori Covid  

 L’articolo 139 interviene sulle modalità per la verifica a consuntivo della effettiva perdita di 

gettito e dell’andamento delle spese degli enti locali nel biennio 2020 e 2021 - che ha consentito 

agli enti, sulla base di periodiche certificazioni, di beneficiare dei contributi del Fondo per l’esercizio 

delle funzioni fondamentali degli enti locali (c.d. Fondone Covid) - ai fini dell'eventuale conseguente 

regolazione dei rapporti finanziari tra Comuni e tra Province e Città metropolitane, con conseguente 

eventuale rettifica delle somme originariamente attribuite. 
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articolo 140 Ristoro gettito TASI 

Si stabilizza a regime il contributo di 110 milioni di euro - inizialmente previsto per gli anni 

2020, 2021 e 2022 - riconosciuto ai comuni per il ristoro del gettito tributario non più acquisibile a 

seguito dell'introduzione della TASI (articolo 140). 

La disposizione conferma il contributo nell’importo già disposto dall'art. 1, comma 554 della 

legge di bilancio 2020 (legge n. 160/2019) per ciascuno degli anni dal 2020 al 2022, per la medesima 

finalità. Restano anche ferme le modalità di ripartizione del contributo, già previste dal comma 554, 

che ne dispone l’assegnazione agli enti secondo i medesimi importi indicati per ciascun comune 

nell'allegato A al D.M. interno 14 marzo 2019, recante il riparto del medesimo contributo 

compensativo 110 milioni di euro disposto per l'anno 2019 (ai sensi dell'art.1, comma 895-bis, della 

legge di bilancio 2019). 
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